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« «..sull'eltare di una chiesa econsecrata di camnagna sono al- 
lineati sette testamenti in carta semplice. Entra un uomo di 


età indefinibile,alto,vigoroso,lo sguardo penetrante e saggio, 
inizia a lersserli attentamente nel silenzio clavstrale rotto 
solo dai passi decisi che scandiscono gli srostementi deventi 
all'altare.rRigursiti di luce aalle bifore dell'abside.5ono i 


testamenti di sette donne morte in età avanzata:la minuziosa 


ripartizione dei vochi beni che tormano l'asse ercditario fra 
una miriade di varenti racconta meglio di mille porole o imma- 


gini la vita cvieta di una donne di campana morta in età £ 
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venzata. 
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Tutto intorno allo stagno sembrava {pmobile come in una vecchia 
foto ingiallita;le piante marce, l'aria pregna di odori enetranti 
e le &accue verdi chiazzate di macchie giallastre.Inforne nesso di 
alghe morte. ui i SEM È ù 

Niente si muoveva.Solo qualche alito di vento mormorava. parole 
incomprensibili tra le foglie, & bassa vocesIl cielo era nuvoloso e 
proretteva pio;gia.La terra fangosa, e un'erba gialla, malata come. 
tutto quanto in quel luogo si muoveva silenziosamente al passaggio 
di qualche piccolo insetto che cercava da secoli, contorcendosi pe- 
nosanente, in cuel terreno lo scopo della sua vita. aa 

Restai lì, a cuarcarmi intorno «Seduto ad un tronco annerito e 
corroso anche lui cozie ne dal passare degli anni.,Ben presto sarebbe 
diventato polvere umida, livida, finissimagintangibile come tutte le 
cose del mondo.Restai lì, a spaziare con lo sguardo quella grandis- 
sina pozza d'acqua verdastra e profonda come il rale, 0 il bene, se 
la distinziorie può avere qualche differenze.Il silenzio era accumula 


to sulle rive dall'appena sussurrato sciabordlo di piccole onde ora 
nate e già pronte a morire.liorte Sospirai Quella parola ricorreva spes 


so nei miei pensieri. i 

Niente e nes.uno correva gridando dinanzi ai miei occhi vaganti 
in cerca di un riposo che ben presto avrebbero avuto.La pallida don- 
na vestita di abiti grigi che incontro ogni ‘giorno, per strada o in 
case, di notte rincantucciata in un angolo raggomitolatae come un get 
to infreddolito dinanzi e un ben misero fuoco di scatole di cartone 
E' la vita, è la morte indifferente e distratta amante pure disposta 
a darmi l'unica ricompensa per una vita tirata, abbozzata su una te- 
la e mai terminata da un pittore distratto a maldestro Piccole pennel 
late di un colore pallido, squallido, come questo luogo e lo spazio 
vuoto dell'overa incompiuta.La tristezza e la morte sono così simili 
tra loro.Entrambe denno dolore, entrambe danno la gioia di provarlo 

Anni vuotijnon tempo vissuto, ma passato davanti senza cie io uf- 
ferrassi cualcosa, gli rubassi qualcosa del suo bagaglio è 

I miei stivali sono inzaccheratijil fango abbraccia il cuoio men 
tre questo lo schiaccia, provocando un sinistro risucchio .Le mie ma- 
ni avvezzite soltanto ieri, mi sembrano ancora estranee eppure, ques 
sta pelle incertapecorita, ingiallita e tesa su vene e came aderen= 
ti in modo iupressionante alle ossa sono le miejquesta faccia. scura, 
scavata, scarna è la miaeIl presente e il passato si sono confusi e 
il futuro st& per scrivere le ultize parole per suggellare il termi 
ne di un'esistenza, un triste epitaffio per un uomo senza significa- 
to in una vita senza significato.Sciocca punizione quella di credersi 
invortali.Quanie cose si fanno con questa convinzione @ poi, il ri- 
sultato è il ritrovarsi un giorno seduti su un tronco annerito a pen- 
sare.Se l'uorio è pazzo non lo è forse i1 resto dell'universo?Cosa car 
E in foniojca. minare su una linea diritta imaginariay seguendo i 

ordi del marciapiede,I bambini credono nella fortuna, credono in qual 

cosa, fino a che poi un lampione spezza l'incantesimo.E cosa rimaney 
se non dei pussi che non hanno lasciato traccia di noi elle spalle? 

Prime riccole gocce scompaiono timidamente ‘tintinnado nell'infor 
ne a_.asso d'ucqua e cupi colori.Generate da essa ritornano all'infi 
nita madre Alcune basnano il mio viso Le sento tracciare un sentiero 
lasciando parte di loro nei solchi delle rughejuna traccia fresca, 


Y 


| 
| 


| 
i NR è 
inebriante.Se il bene è questo tutto il resto puà essere male. 
a I capelli si appiccicano umidi alle tempie a il biancd diventa 
‘. Lgcintillante L'acqua disseta, dissolve, purificasIn quest ordine .Si 
‘porta con sè i rifiuti del mondo e non ne lascia nessuno » Nessuno e 
Vl Il freddo rcenetrante e frizzante compare all'improvviso e gioca 
v. con le gocce sul mio corpo.E' ora che rieutri.Mi alzo e guerdo una 
-* Wwltima volta intorno, poi chiudo i miei ocochi e le vecchie persiane 
. su Venezia. ta ® 
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poesia: Ai bambini 
i Tniziate la scuela 
Quasi scettici e nostalgici, 
nora credete che ai vestri cari, 
anche ge la Secietà è strana, 
een una prefonda crisi di val eri, 
eppure rimanete 1ì col Vobto pulito, 
a guardar il monde inerti, 
di fronte a droga e viol enza» 
conlaeterna disoccupazione; 
mentre sembra che Nessunv 
muova un dito ner questa terra: 
vivete e gloite anici cari, 
che il mondo sarete voi 
a ca@bierla9e gestirlo, 
Su a@i vecchi e deboli, 
ove vige la lagge 
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LA PIANTA 
Il vento ha smesso da qualche miruto di soffiare; é tutta la notte che 
turbina impetuoso, rovesciando ogni cosa. Ora mi sento meglio. La cam- 
pagna é illuminate da un leggero chiarore e tutto appare diverso,quasi 
irreale. All'orizzonte le montagne sembrano nere pareti, mentre il so- 
le lancia i suoi raggi, cercando di trapassarle. 
Ed io sono qui, in cu‘sta landa sconfinata lontana da tutto. Quanto 
tempo é che mi trovr ‘’ . questo luogo? Penso cinquecento anni, ma forse 
posso sbagliarmi: ho visto tanti cambi di stagione, tante volte sorge- 
re e tramontare il sole. Ma ora, dopo tutti questi anni, sono felice: 
finalmente qualcosa stà accadendo. 
A volte mi trovo a pensare a quello che ho passato, a come sono giun- 
to sino al punto in cui sono. Più passa il tempo e più i ricordi si 
fanno frammentari. Il mio cervello ha perso di elasticità, e poi che 
senso avrebbe ricordare il passato; sono momenti che non torneranno ® 
più. 
Vedo dei nuvoloni all'orizzonte; il vento li stà spingendo da dove 
una volta c'era il mare. Spero che sia sempre al suo posto. Mi ricor- 
do l'ultima volta che feci il bagno. 
Quel giorno Laura, mia moglie, mi convinse a seguirla sino alla pic- 
cola spiaggia privata di suo padre. Passammo una giornata magnifica 
tra il calore del sole e gli spruzzi del mare. 
Come si chiamava suo padre; accidenti, non lo ricordo più, e più ci 
penso meno mi rendo conto se veramente l'ho mai conosciuto, I miei 
genitori,però, me li ricordo bene. Abitavamo in Italia, questo é sicuro, 
ma non riesco a ricordare la città o il paese. 
Pavà era un reppresentante di commercio, mentre la mamma insegnava 
matematica in una scuola superiore. Io nacqui due anni dopo il loro ma- 
trimonio, proprio nel periodo in cui papà era stata mandato all'estero 
per lavoro. Lo conobbi due anni dopo, ma questo non é importante. Dopo 
di ciò i miei ricordi si fanno frammentari, sino el punto in cui co- 
nobbi Laura. Lei aveva cincue anni meno di me; la conobbi ad una fe- 
sta in casa di amici, e cominciammo subito a frequentarci. Dopo tre 
anni ci sposammo ed andammo a vivere in una villetta in campagna. 
To avevo seguito le orme di mio padre ed ero diventato rappresentante. 
Avevo venticinque anni allora, e proprio allora cominciarono a mani- 
festarsi i primi sintomi della mia malattia. Ma perché chiamarla ma- 
lattia; non é esatto, perché si é trattato di qualcosa di strano che 
é accaduto dentro di me. 
Un giorno di aprile,di quello stesso anno, mi svegliai come al solito 
per recarmi al lavoro, e come al solito, dopo aver fatto colazione ed eve 
aver salutato Laura, mi recai in garage a nrendere la macchina. Men- 
tre stavo seduto in auto col motore acceso, mi sorpresi a fissare i 
due grossi olmi ai lati del nostro giardino. Erano due piante imponen- 
ti che davano una sorta di importanza aala casa stessa. Ne ero molto 
orgoglioso, tanto che mi ero preso cura di loro sin dal primo momento in 
cui anda’ ad abitare nella villetta. Laura li aveva sempre trovati in- 
Eombranti ed antiestetici, perché diceva che nascondevano la casa. 
Riuscii a toglierle dalla testa l'idea di tagliarli, promettendole in 
regalo una sedia a dondolo per il giardino. 
Quella mattina, dicevo, rimasi dieci minuti fisso ad osservarli, sino 


a quando Laura non mi venne a chiedere se avevo intenzione di andare 

a lavorare o rimanere a casa. Quello che accadde in quei pochi minu- 
ti fu stupefacente; fu come se la mia anima facesse parte integrante 
della vita delle due piante. Sentivo dentro di me scorrere la linfa, 
frusciare le foglie e cinguettare gli uccelli. Poi ritornai in me. 

Non mi accadde più nulla del genere per qualche mese, ed alla fine 
scordai quella strana sensazione. 

Avevo preso a frequentare una palestra per tenermi in forma, poiché 

il dottore aveva riscontrato in me i primi segni di dolori reumatici, 
un po' pre coci nei confronti dei miei anni. Fu Laura che insistette 
con l'accompagnarmi dal medico di famiglia, perché erano parecchi 
giorni che mi lamentavo per dei dolori alla schiena, alla base del 
collo ed alle gambe. Mi sentivo le articolazioni pesanti, e questo males® 
sere durava buona parte del giorno. 

La palestra fu efficace nel primo periodo, anche se non completamente. 
Poi improvvisamente i dolori presero a peggiorare e, per non allarmare 
Laura, feci finta di niente, cercando di comportarmi normalmepte. 

Ma fu difficile farlo. Laura se ne accorse una mattina di ottobre, 
quando in bagno, davanti allo specchio, cercavo disperatamente di far- 
mi la barba. 

- Cosa hai, caro? - mi chiese preoccupat . 

- Niente, é solo un malessere momentaneo.- 

In quel momento gambe e braccia erano diventate legnose e, sebbene non 
‘mi facessero male, faticai molto a piegarle. 

Laura mi accompagnò al letto e telefonò al mio ufficio per avvertire 
che non sarei andato al layoro. 

\- Vado dal medico! - disse vestendosi. 

Io non osai contraddirla e la lasciai fare. Quando la macchina imboccò 
il cancello aprii gli occh° che fino a quel momento avevo tenuto chiu- 
si. Guardai intorno per veaer: ue nella stanza tutto fosse a posto, e 
proprio in quel momento i miei occhi si posarono sui due olmi fuori 
dalla finestra. I due lunghi tronchi erano sempre al loro posto, come 
due guardiani coscienziosi, e una leggera brezza faceva muovere le 
foglie verdi e giallognole. Nuovamente quella sensazione di qualche 
mese prima si fece strada dentro di me, Il mio corpo fluttuò come spin- 
to da un vento, e il mio spirito navigò verso le due piante. La mia 
vista si proiettò verso dl cielo, mentre nuove sensazioni mi avvolse- 
ro. Ecco, mi vedevo dentro casa appoggiato sul letto, come un buratti- 
no senza fili. Il sole mi scaldava ed io provavo gioia da quel contat- 
to caldo ed allo stesso tempo nuovo; potevo vedere la campagna davan- 
ti a me, e più in là la strada che conduceva in città. - 

Tutto sembrava così reale, così stranamente bello. Poi fui risucchiato 
verso il mio corpo e l'immagine si allontanò. Un minuto dopo ero nella sb 
stanza, con le membra assopite e quasi incapace di muovermi. Avrei vo- 
luto Laura accanto a me, da solo mi sentivo impotente, incapace persi- 
no di respirare. n 

Dio mio, e se si fosse bloccato il torace, se non avessi più avuto pos- 
sibilità di far fluire aria nei polmoni? No, mi rassicurai subito ,men- 
tre con uno sforzo immane mi passai una mano sulla fronte per asciu- 
garla dal sudore. Mi convinsi di restare calmo e di dormire: magari 
con un po' di riposo sarebbe passato tutto. 
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Qui i miei ricordi si bloccano di nuovo: sono cose di tanto tempo fa. 
Quello che é certo é che fui ricoverato in ospedale, e i medici mi dis5ea0 
ro che mi si stavano paralizzando tutti gli arti, anche se non capivano 
per quale motivo. Anzi, lo dissero a mia moglie, ma io li sentii perché 
facevo finta di dormire. Ma non me ne fregava più di tanto. 

Quando chiudevo gli occhi nella mia mente si formavano le immegini di 
foglie ed alberi, e subito mi sentivo libero e non più relegato a 

quel letto d'ospedale. Rimasi ricoverarto un mese, così alla fine di 
novembre mi venne dato il permesso di tornare a casa. I dottori aveva- 
no fatto tutto il possibile per riuscire a dare mobilità ai miei arti, ma 
con scarsi risultati. Potevo muovermi pochissimo e lentamente. Ogni mo- 
vimento mi costava fatica, ma non dolore. 

Quello fu il periodo delle visite da parte di parenti ed amici, tutti 
commossi e premurosi nei miei confronti. L'unico conforto era che potevo 
parlare liberamente, la malattia non aveva preso i centri vocali. 

Laura si rivelò una moglie perfetta e dolcissima; ogni momento libero lo 
passava con me, cercando di distrarmi e facendomi divertire il più pos- 
sibile. Ma si vedeva che dentro era distrutta. Non era facile accettare 
j1 fatto di avere un marito paralizzato a vent'anni. Io la capivo, ma 
non avevo intenzione di offenderàa facendoglielo notare. E così la vi- 
ta si trascinò tristemente per altri tre mesi. Passò Natale ed insieme 
le feste di fine d'anno. Verso la fine di gennaio, Laura trovò un po- 
sto presso un avvocato mio amico. I liquidi si facevano sempre più scar- 
si, e devo dire grazie ai nostri genitori se riuscimmo a tirare avanti 
decentemente. Io, dal canto mio, passavo le giornate chiuso in camera 
da letto, sempre facendo esercizi di riabilitazione, esercizi che non 
servivano assolutamente a nulla. 

La neve cadde copdosa e durò sino a fine febbraio; la stavo ad osser- 
vare per ore dietro ai vetri della finestra. I due grossi olmi erano 
coperti da quella coltre bianca, che 1i faceva apparire irreali. È 
quello fù il momento in cui ebbe veramente inizio tutto. 

Quella mattina mi svegliai che il sole era già sorto da un pezzo. 

Sul comodino Laura aveva lasciato il solito biglietto in cui mi di- 
ceva le cose da fare, ed il vassoio con la colazione. Voltai la te- 

sta verso la finestra e notai con piacere che il sole aveva fatto 
sciogliere buona parte della neve. 

Era una mattina bellissima e ne ero felice. Con la solita fatica mi 
misie a sedere ed attaccai a mangiare le fette biscottate ed il lat- 
te. Ma il mio benessere durò poco, perché una scoperta atroce mi pa- 
ralizzò: sulle mani erano apparse delle macchie verdastre, e così pu- 
re sulle braccia e sulle gambe. Provai a toccarle e subito si rivela- 
rono dure al contatto, dure proprio come... come la corteccia di un 
albero! 

Dio mio, non potevo crederci: cosa mi stava accadendo? 

Con uno sforzo terribile scesi dal letto e mi diressi verso il ba- 

gno, mi spogliai e controllai la figura riflessa nello specchio. Su 
tutto il corpo si potevano vedere grosse macchie verdi, che parti- 
vano dai piedi sino ad arrivare al collo. 

Presi il sapone e fregai, per quanto possibile, energicamente, 
servì assolutamente a nulla. Cosa dovevo fare? 

Era difficile decidere in quel momento, le mie condizion 


ma non 


i mi concede- 


vano poche possibilità. Togliermi di mezzo: era quello un modo per 
risolvere il problema. Avevo paura, una paura folle. Mi buttai sul 

letto, con la mente attanagliata da mille pensieri. Non osavo pensare i 
a quando Laura sarebbe giunta a casa. Poi i miei occhi incontrarono 

per l'ennesima volta gli alberi, semicoperti di neve. Li fissai a lungo, 
mentre una sensazione di pace mi invadeva dolcemente e lentamente. 

I rami parevano chiamarmi, trascinarmi verso di loro, cadendo in un 
baratro senza fine. 

Questa volta fu ancora più forte; la sensazione di staccarmi dal cor- 

po mi invase pienamente. Fiuttuai verso i due grossi olmi e presi parte 
al loro ciclo vitale. Era stupendo: stavo così bene. Sentivo sulla 

pelle la dolce frescura della neve, la traspirazione delle foglie, il 
calore del sòle. Ero parte integrante degli olmi, riuscivo a vivere in 
simbiosi con loro. 

La voce si fece sehtire improvvisa, ma non mi spaventai: era come se | 
la aspettassi da tanto temno. Possedeva una Lnbonazi ana iii. quasi 
irreale. | 
- Tu sei come noi, - iniziò la voce -:non puoi sottrarti al tuo desti- © 
no. Il sole, la terra il cielo sono il tuo mondo. Tu provi piacere per | 
tutto questo, perché questi elementi sono la tua vita, la tua ragione | 
di essere. Lasciati andare, non frenare quello che di veramente buono | 
c'é in te; sarebbe una battaglia persa in partenza. Sei in evoluzione, | 
la tua metamorfosi é irreversibile e tu lo sai. Esci, dunque; lascia 
questo tuo vecchio corpo ed adattati alle tue muove facoltà. Sei solo 
all'inizio, ma presto scoprirai sul tuo corpo i segni indelebili del 

tuo cambiamento. Noi siamo ’ ori abitatori di questò pianeta. E dal- | 
l'unione tra la pianta e 1 Uouiv,i quaie tu sei, nascerà una nuova razza. 
Fra molti anni capirai queste parole; ora non posso dirti di più. Vai 
senza timore, le tue poche forz ti permetteranno di affrontare il 
viaggio.- 

E questo fu tutto; subito dopo mi sentii risucchiare versò il mio 

corpo e mi.trovai più forte. Non era stato un sogno, ne ero certo. 

Quelle parole avevano un significato beà preciso. 

Mi alzai con meno fatica del solito e scesi in giardino. Quanto tem- 

po era che non lo facevo da solo; era bello?stare all'aria aperta. 

Passo dopo passo mi diressi verso la strada. Quando passai accanto 

agli olmi una strana sensazione mi pervase, una sensazione di piace- 

re, e mi sentii stranamente incoraggiato. 

Mi voltai un attimo a guardare la villa. Non l'avrei più rivista, ne ero 
Certo; e così pure Laura. Una fitta di dolore mi pervase, ma subito 
‘passò. Avrebbe trovato qualche altro uomo, le sarebbe passata presto 
l'amarezza della mia perdita. E intanto continuavo a camminare; at- 
traversai la strada e presi la via della campagna. Avevo i piedi nudi, 
ma non sentivo dolore a camminare sul terreno brullo ed accidendato. 

Le macchie si erano sensibilmente allargate ed una mano era quasi compls 
tamente verde ed irrigidita. Ricordo che mi trascinai fino a notte fon- 
da, sino a quando gli arti divennero talmente bloccati da non permet- 
termi di fare un passo. 

E da quel luogo non mi sono mai più mosso; é una piccola collina co- 
perta di verdde, da dove riesco a scorgere solamente le montagne al- 
l'orizzonte. Deve essere primavera innoltrata: fra poco arriverà l'e- 
state con le sue calde giornate e le sue nottate miti. 


Quanto tempo é che non sento più un rumore o che vedo un aereo sol- 
care il ciedo. Saranno duecento anni circa. L'ultima cosa che mi 
ricordo furono grandi lampi che illuminarono la notte ovunque ea un 
frastuono d'inferno. Poi nevicò, ma non fu vera € propria neve. Du- 
per delle settimane e seccò erba e piante. Solo io resistetti. 


rò 
Ora non sono altro che una pianta un po' strana a forma d'uomo, con 


i piedi piantati nel terreno e con in tes 
Finalmente: erano anni che aspettavo. Alcune di esse sono cadute a 
terra ed hanno iniziato a germinare. Fra qualche mese i miei primi 
&« figli cresceranno ed io insegnerò loro tante cose. Parlerò loro del 
mondo, di come era prima; 
to di quelle luci che illuminarono la nott 


di Moss ime Ferr&ris 


i É. Pjerenco 2/15 
17100 Savona 


ta una fioritura di bacche. 


forse insieme a loro troverò il sigmnifica- 
e di tanti e tanti anni fa. 
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i LA PIU' BELLA DELLA TERZA GENERAZIONE | 


Via Cagni, 7 


i Enrico Muzzioli 
| 42100 Reggio Emilia 


Di tutti i mutanti della terza generazione successiva alla strage 
li; atomica Lida Romuli è senza dubbio la più bella. E' alta ma non trop 
ll po, magra ma curvilinea nei punti giusti e nella giusta proporzione, 
aggraziata nei movimenti, simpatica. 


E' molto bella, ma per niente orgogliosa della sua bellezza; veste 


ce. Parla in modo fluido, quasi musicale; solo di rado vibra nella sua 


| 

i con sobrio buongusto, sa scegliere per istinto ciò che più le si addi 
| 

| 

I Gli occhi irradiano normalmente comprensione e tolleranza; in quel 
| 


| voce un'ironia sottile, tan o sottile che ben pochi l'avvertono. | 

le occasioni hanno il colore violaceo della fluorite. Ma basta che la 

I ragazza si arrabbi ed emettono bagliori foschi che fanno epensare al 

la durezza del diamante o alle collere improvvise dei temporali esti_ 

Via i I 
L'epidermide è più morbid> a;ila buccia delle pesche, ha una pigmen | 


tazione violaceo-iridescente c. nemmeno i raggi del sole più feroce 


i . ._e 
riescono ad abbronzare; la voce, morbida pastosa, diventa bassa e roca 
quando un maschione le ronza intorno a distanza ravvicinata, eccitando 


lo quasi quanto ti aspetteresti di veder succedere se Lida circolasse 


svestita. 

Ha una carica di sensualità tale che Adamo, di fronte a un' Eva di 
quel calibro, non si limiterebbe a porgerle una mela: sradicherebbe 
tutto l'albero per fargliene omaggio! 

E' intelligente ma non è un'intellettuale, ha buonsenso e una discre 
ta sensibilità; è fondamentalmente allegra, sorridente, spiritosa, ha 
sempre la risposta pronta. i 

Un tipo davvero interessante. Sa essere ogni giorno diversa: non man 


gia mai le stesse cose, non lascia la compagnia mai: alla stessa ora, e 


Ill spride le proprie idee con parole sempre diverse. Non ha abitudini. 
E' peggio di un camaleonte; non si limita a cambiare abito e pettina 
tura, cambia aspetto.... Sembra capace addirittura di mutare con estre_ 


ma facilità pensieri e sentimenti. i 


Gli occhi viola, simili a un pozzo profondo pieno fino all'orlo di 


2) Zi 
tenerezza, assumono senza preavviso un'espressione astuta e calcolatri 
ce, addirittura selvatica. La vita insieme a lei dev'essere eccita,nte! 

Possiede unn dose notevole di tolleranza, è disposta a ricevere con 
fidenze, non conosce l'acido sapore dell'invidia; si rattrista del do 
lore di chi le è vicino, è lieta della gioia che gli altri riescono a 
comunicarle. Parlando di lei dicono spesso che è una "ragazza forte", 
termine vago che corrisponde tanto a tenace quanto a cocciuta. 

In barba a tutto questo, temo che Lida, come la maggioranza delle 
mutanti della terza generazione, resterà zitella. Solo perchè - ap 
partenendo alla terza generazione - ha gli organi interni dell'appara 
to sessuale disposti trasversalmente, ciò che costringe il compagno a 


improvvisarsi contorsionista ogni volta che desidera fare l'amore. 
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Cero naletto da vime, ti ricordi di cuando fcevi verte 
Cella snuadra di calcio " Reretita ITuvent" 

Io ricordo che “erdevate cuasi senmmre con la vostra avver- 
saria ner entornomasia, la gloriosa "Kisi deseaerp, 
forza di perdere tu dicesti ai compagni: " Piantiamole 


lì!" E così evvenne, 
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tto, di ouando in Oltrero ti sei innemo- 
reto della Bonarda, - se era bone muella 

Poi ti andò male: fu quel giorno che il padre di Let, #1 
vecchio, ma sermre snumeggiante , conte La Versa, vi sor- 
prese avvinghiati. 

Fece vartire uno dei svoi botti e via, te ne andasti a 
cembe levate! 

Dono di allore avevo gerso, per un certo periodo, tue noti- 
zie ed in verità non sarnevo dove trovarti. 

‘a una cartoline di ieri dalle Bahamas, con le firme 
sosvette di alcuni tuoi comvagni di avventura, mi ha fetto 
correre a sfogliare le recenti riviste mondene. 

Potrai capire il mio "Beato lui!" urlato a pieni nolmoni, 
cuando, in vna foto che ritreeva il Conte Nuvoletti, 
Allegra Ceracciolo e Gino BParta ali,in partenza per quelle 
isole, ti ho riconosciuto, 

Posevi vn po! in disnrarte, con una voluminosa "Handarina 
Duke" arancione, sulle spalle di sempre, ossute e vaghe. 

La dideecalia citave infatti/i nomi di queste tre nersona- 
lità con un loro amico, (provrio tu! ), in partenza per le i- 


sole felici, 


Nuvoleatti, intervistato dal giornalista su quale fosse il 


guardaroba adatto a tale viagrsio, risnrondeva: "Le uniche cose 


che occorrono alle Bahamas sono: l'ultimo romanzo di Teani- 


l'heure! 
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L'ALBA 


Fra l'ora che precede la levata del sole, in nuell'angolo di mondo. 


Le brume mattutine ristagnavano sulla terra scura. Le rocce trapunta- 
vano di grigio plumbeo le alte erbe del pianoro che digradava verso 


la vallata. Una lunga e stretta linea di roccia correva da levante a 


ponente, appena solcata da fessure trasversali. Costituiva la linea di 


confine tra il pianoro, che via via si inonAava della debole luce 


mattutina, e la piatta uniformità della vallata, dove non c'era traccia 


di vegetazione. Solamente sassi, un infinito e sinistro ghisione sul 


quale d'estate, il calore avvampava ondeggiante. 
Molto oltre, © settentrione, una enorme massa rocciosa si ergeva 


bruscamente dalla vallata: erano le montagne verticali. Quando dalle 


RE CR E TO EROE ROTTE N E E n e 


terre al di qua della linea di confine si volgeva lo sguardo a settentrie 


ne, il minaccioso baluardo delle montagne ricordava all'antico popolo 


degli Ittirel la fragilità della loro esistenza.. 
Molto era stato detto intorno alle montegne verticeli. Nei lunghi 
mesi invernali, quando l'antico popolo si riuniva nella grande grotta, 


i vecchi maschi infiammavano la fantasia dei giovani nerrando di 


giganteschi e straordinari mostri che parevano sortire dalle viscere 


stesse della montagna, Nessuno sapeva dire dove finiva la leggenda e 


cominciava la realtà. Certamente però, tra i tanti che si avventure ve- 
no nella vallata, in cerca di cibo o di emozioni, molti, trovvi, non 
facevano più ritorno. Famoso era rimasto nel tempo il racconto del leg- 
gendario Dipno: uno dei pochi che fosse andato e venuto dei territori 
del nord per più di un” volta. 

Lui uveva scoperto che i mostri uscivano ed entravano con più fre- 
quenza al mattino ed alla sera; a lui si dovevano le più minuziose 
descrizioni mai fatte di tali entità, gigantesche ed orribili; egli 
stesso stava addirittura per teorizrare la ragione della loro esisten- | 


—. Za, quando non fece più ritorno dall'ultima delle sue avventure. 


I territori del nord, le montagne verticali, avevano inghiottito 
l'ultimo grande della presente era del popolo degli Ittirel, vittima 
della sua sete di sapere, della sua curiosità. Tutto cuesto coatribui 
ad alimentare il fuoco del timore riverenziale che gli Ittirel nutri- 
! vano nei confronti dei territori del nord. 

i‘ Questi ed altri pensieri, nuella mattina, affollavano 1a mente del 
giovane maschio, Ora che il sole diradava le ultime brume, egli stava 


Da pigramente strisciando verso la sua roccia preferita. Lassù, con gli 


NE artigli abbarbicati alle invisibili fenditure della parete P sud, 
| esponeva le scaglie della sua corazra argentea ai raggi solari. Come 


i) tanti pannelli esse raccoglievano la forza e la convogliavano, sotto- 


| | 
| I 
(È ; forma di energia, fino nei più intimi recessi del suo organismo, | 
| E' vero: non era completamente al sicuro. Non certo come tra la | 
a bassa vegetazione del sottobosco. Tuttavia mueste erano le regole del 
Ii gioco, poteva non condividerle ma non le aveva stabilite lui: doveva 

| adattarvisi. Il piacere dell'assorbimento della forza er? incuinato 

|, dal costante timore di divenire Par da 

I i Temeva sopratutto il mostro nero dal becco adunco, il quale, poteva 

O i) scorgerlo da grandi altezze, dalla cima dei grandi alberi dove soleva 

| vivere. Lemor era il suo nome: nemico acerrimo della sua razza. Guri 

| allo sprovveduto Ittirel che si fosse lasciato attirare su di un terre 
È : no scoperto dal Lemor: sarebbe stata la sua fine, - Non oggi, certament 
| È non oggi sarò il tuo pasto - questo pareva dire il corpo del giovane, 
ricolmo di energia vitale. 


Il sole aveva ormai iniziato la sua ascesa, Fra tempo di muoversi, 


nata. Scorse infatti vicino alla linea rocciosa di confine, cuella che | 
poteva essere la sua prima preda. Un Atctalaevl, un gustosissimo Atc- 


talaevl con le ali ripiegate sotto le enormi elitre e le zampe raccolte 


a catapulta. Stava trancuillamente brucando la sua colarione: un ciuffo 


di erbe. Ignaro del pericolo incombente, aveva gli occhi sfaccettati 


| 
| 
doveva cacciare per placare la sua fame, Sembrava un= giornata fortu- 
I 
| 
| 
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rivolti al sole ed il giovane predone stava tra lui e l'astro. Dunaue 
non poteva essere scorto, era in una posizione favorevole, ed aveva 
già un piano: cosa poteva volere di più da nuel giorno. 

Sarebbe strisciato fra l'umnida erba fino alla roccia, al limite della 
pianura. Poi sarebbe balzato velocemente sul cordone roccioso, purtoppo 
allo scoperto, e avrebbe infine addentato con un guizzo l'Atctalaevl 
nel punto prescritto: nel torace, dove si inserivano le grandi gambe 
a catapulta. Non gli sarebbe sfuggito: già pregustava il suo biancastro 
e filante umore vitale colargli dolcemente tre i possenti denti a lama, 
- Un ottimo modo per cominciare la giornata - pensò. 

Non esitò: si tuffò nella macchia e la sferzante doccia di rugiada 
gli rammentò quanto gli avesse giovato l'esposirione 21 sole. Doveva 
compiere un largo giro, percorrere per tutta la sua lunghe?r7a una 
stretta depressione del terreno fredda e umida, consumare parte della 
sua energia per portarsi a fianco dell'Atctalaevl. Mentre gui7zrava 
tra la vegetazione perforata da colonne oblicue di sole che facevano 
brillare chiazze di rugiada, ripensò mentalmente al piano. 

Era perfetto: sarebbe sbucato in prossimità della linea di roccia 
ed avrebbe, da posizione favorevole, controllato la sua colarione 
intenta a brucare l'erba. Poi l'avrebbe addentata con un balzo veloce 
ed inesorabile. Non poteva fallire, nemmeno se lo spirito del male in 
persona ci avesse messo lo zampino. 

Scollinò infine sulla roccia e fissò sicuro dalla parte della preda., 
e esSparita, i 

Ebbe un sussulto, misto di rabbia e di delusione, e la lingua bifor- 
cuta che schizzava nervosamente fuori dalla testa triangolare lo 
testimoniava palesemente. - Deve essere dietro al cespuglio, non 
può essere lontano - pensò velocemente il giovane Ittirel. E sulla 
prudenza prevalse l'eccitazione della caccia, Decise cuindi di rischia- 


d 
re il tratto allo scoperto. Non dateci na: ed in seguito non ne 


avrebbe certo avuto il tempo, quanto gli fu fatale nuella mossa. 


Sé 
vi 


Con gli artigli appiccicati alla roccia, guizzò fino al cespuglio, 
Il corpo fremente e 1a lunga coda scagliosa appoggiata ad una fessura: 
nessuna traccia dell'Atctalaevl. L'ira gli rese ottusi i sensi: fu ciò 
che lo perdette, i 

Il grosso Lemor dal becco giallo, lo aveva ‘notito fin da cuando era 
abbarbicato alla sua roccia preferita, Serdientanlote lo aveva seguito 
con lo sguardo mentre Si immergeva nella vegetazione, e intuendone il 
percorso ( aveva notato anche l'Atctalaevl ) era rimasto in attesa di 
vedere spuntare la sua testa sulla linea di roccia. Un fremito di gio- 
ia,non senza un misto di sorpresa tuttavia, lo percorse, dal becco alle 
zampe uncinate, quando lo vide balzare fuori dalla vegetazione, 

La sorpresa era dovuta al fatto che, da buon Lemor, sapeva bene 
quanto gli Ittirel fossero prode difficili. Astuti e formifabili combat- 
tenti ( nel loro elemento ), raramente Arrischirvano mosse false, come 
quella che il giovane maschio aveva apnena compiuto, Ore la sua preda 
era lì, apparentemente impietrita a sua: disposizione, In nni caso 
questa era un'occasione, Si Mag, sn le sue nere ali mostruose e 
si lasciò cadere, con un piccolo balzo delle sue esili zampe, nel 
vuoto. Planò elegantemente davanti all'Ittirel, precludendogli così 
ogni possibilità di fuga nella foresta. 

Si fissarono per un attimo. Il giovane maschio trasform=to inzspetta—- 
tamente da cacciatore a preda, e ormai destato dal suo irato torpore, 
ed il Lemor che lo fissava con occhi tondi e cattivi ed il rostro 
adunco pronto a colpire. 

Tutto si svolse molto velocemente, Il Lemor colpì e scagliò il corno 
verdastro, che parabolò con la bocca ancora innaturalmente spalancata. 

a mostrare i denti al nemico, lontano nella valle rocciosa. Ora era 
completamente suo. 

Il terrore, insieme al dolore, penetrò profona-mnente al di sotto 
delle scaglie rilucenti, L'Ittiret si rese conto di essere perduto, 


nonostante lottò strenuamente contro il Lemor, 


Il mostro alato colpì e colpì ancora sballottandolo tra le rocce, 
scaraventandolo sempre più lontano dalla foresta amica, sempre più 
vicino alle montagne verticali, 
| Nel delirio di paura e dolore, accadde: si spalancò la montagna e 
ne uscì l'orrida entità. 
| La stessa che turbava i sogni della sua razza, la stessa che forse 
aveva posto fine alla vita del leggendario Dipno. lì 

Egli si sentì perduto: capitolò. 
I - Che magnifica giornata - pensò l'uomo. Si soffermò un attimo sulla 
porta di casa godendosi la visione dell'aiola, con l'erba resa perlacea : 
dalla rugiada e dal sole. 

Chiuse la porta ed il suo sguardo indugiò su di una strana scena. 
Poco lontano, non distante dal cordolo dell'aiola, oltre il vialetto 


ghiaiato, un merlo, un bel merlo, stava finendo a colpi di becco uns 


povera e malmessa lucertola. 
| - Ma guarda un po' - si disse, mentre fischiettando si avviava verso 
l'ufficio per la solita noiosa giornata di lavoro. 

Ed il merlo volava, con il rettile penrolante dal becco, verso un 


grosso albero. 


di Giuliano Pergretfi 
U.C. Ludevico, € 
Lio Ca liceto 
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Ormai anche l/autunno e” andato via, 


E con l’autunno e” volata via la mia unica speranza. 


DI 
+ 
1 
2 
9 
î 
n 
Tr 
D 


Avrei potuto essere felice e invece non efat 


Karma direbbe un Qiapponese.hMa io non sano giapponese, 


Mi avvicino alla finestra e resto stupito,piacevolmente stupito, 
Il mio ultimo desiderio e” stato accontentata, 


vedo scorrere sotto di me la mia vita. 


E” come un fiume.,Qra lenta e placida,ora veloce e impetuosa, \ 
x 
Tutti i miei errori,.tutte le cose giuste che ha fatta, 
Non rinnego niente,nel bene e nel male e? la mia vita, 
-ho vissuta e questo mi basta, 
# . . . $ A . . | 
Ira per me e” arrivato il giorna.,Quell’ultimo qgierna in cui 
sanuna si pane un unica interrogativo: 
:0sa sarebbe successa se,.,..7 
.e domande sona tante ma nan mi preoccupa, 
lon mi preoccupo affatto. Avro” tutta l'eternità” per 
rovare una risposta.Se c‘e’ una risposta, 
Creare Quanti se ci cono, 
uanto tempo e” passato.Forse Piu” di dieci ammi 
ppure a vederla da questa finestra mi sembra IEP è 
embra ieri che timida e impacciato le ho detta:1o ti ama, 
i e‘ lei,il mio primo amare,E accanto ci sono anch“ia, 
< 
om‘ero qiovane,per paco non mi riconosceva, 
embrra assurdo non riconoscersi come si era tanti anni fa. 
i 
I 
Ì 
. | 
| 
e hi. 
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Lo confesso, vedendo quel ragazzo 


anzi la raqazza.che 


aelosia.Una stretta al cuore. 


essere qelozi di cio” 


E/ possibile essere qelosi di se 


Sono passati tanti anni, non ho piu” 


non l’ho piu’ incontrata. 


E pensare che abitava ad un angolo d 


> 
Come  varrei no. essere piu” 
piu” . qui ,dietro questi vetri,a @ 
strada. 
Laggiu” in mezzo alla gente ,laggiu° 


E poi ,mi riconoscerebbe? 

Sono troppo vecchio.,Tanto vecchio 
anni. 

Piu” vecchio di tanti altri .Fiu” vec 
Ma io same ll” dLif s#icima & eil 00M 


N 


con tutta la mia inqenuita”’ la mia 4 


Sarebbe potuto essere un grande amar 


Eravamo giovani eravamo belli eravamo 


eravamo innamorati. 


SE nere ie IRURN  @ EI Saia 


) arande 


amor 


(dp) 


arebthe potuto essere un 


Eh ysi” .Bisagna proprio dirlo:sarebbe 


atbracciare la 


che 


una spettatore. Come 


quardare ma 


(©) Una d 


donna, 


un tempo ho amato, ho provato una punta di 


non e piu” tuo? 


stessi? 


saputo niente di lei, 


a casa mia. 


vorrei 
trovarmi 
accanto a lai 

indietra,. 


tornare 


quanto si ezzere a ventitre 


chio di tutti ali altri. 
i miei sedici anni, 
cglia di vivere. 

e, 


spensierati e soprattutto, 


Ca 


potuto essere, 


RETE TE OE IRE TE E N I I I I I I N I E O I I E N e 


E non e’ stato. 

| 
Ho sempre avuto tre doti e una maledizione. 
Alcuni potrebbero dire quattro maledizioni Alcuni ma non ia | 
Perche” avrei dovuto essere Uno dei tanti? 


Perche” avrei dovuto vivere una vita i 
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Se non avessi avuto quelle capacita” 
Slesia vibra MITI ze ci sona: 

Stavo dicendo che ho sempre avuto tre doti: 
una arande fantasia: 


la capacita’ di far ridere una donna, 


jl saperle far credere che solo lei contassze per me. 


o: ROM e 


Ma ho avuto anche una maledizione: 

amavo tutte le danne. 

Perche” avrei dovuto essere cosi” eqoista da privare una 
di quelle che mi dezideravano di stare con me 
Privarla di quei pochi attimi di felicita”? 
Ma mi stancavo presto.Mi sono sempre stancato presto di tutto. 
E” per questo che ora sono a questa punto. 

Sarebbe potuto essere un grande amare. 


Sarebbe potuto essere e non e’ stato. i © 


mn 


un 


Se lei non foizse andata in quella radio,se io non aUe 
tentato di farla inaelasire facendomi vedere con altre 
ragazze ,se lei non fosse andata in vileagiatura 

in quel posto,se ic l/avessi ascoltata quando mi chiedeva aiuto, 


se lei non sii fosse messa con un’altro,se io le avessi 


sqegr Farsi e SRI TA SITI si ff 


li 


detto che l’amava invece di dirlo ad un altra. 


Quanti se ci sono. 


SOL r sr a rosone 08 
Ma forse non sarebbe cambiata niente. 


Era questo il mio destino e ora sta” per avverarsi. 


Dopo tanto tempo la mia strada sta per arrivare alla fine, 


jl1 fiume della mia vita smettere di scorrere, 


Dopo?Anni di solituf@fdine. 
Si puo” essere soli in mezzo alla aente? 


Si puo’ essere coli mentre due braccia ti stringono e ti dicono ti 


amo? 


Si puo” essere coli mentre due labbra si posano sulle tue? 


Vai 


Si .Molto soli. 
Soli perche” non s' ha nessuno scopo. 


Soli perche” non si ha nessuna speranza. 


Sol#, perche” non. si cerca nessuno, 
Anni pieni solo di volti anonimi .Di facce piatte e inespressive. 
Anni pieni di donne che non lasciano nessun ricordo. 

Ne bellé ne” brutte. 
- Anni passati a dire "ti amo".Anni passati a ridicolizzare 

questa parola.,a usarla come merce di scambia. 

Corpi fatti in serie.Notti tutte uquali. 

Una girandola di nomi senza fine.Una strada costellata di 
piccole soste.Troppo piccole per essere ricordate. 


Una strada sempre uquale.Una strada che corre dritta. 


Sempre avvolta dalla nebbia. 


SANI SARISIO LO CUI ARE È I SERA E I 


È 


dura iano: 


4 


E tra 1a nebbia volti che appaiono e scompaiono veloci. 
Amici che arrivano £ amici che fuqgono 

SE curia nidi a An] ze ci sono. 

A cosa e’ servito studiare? 

A cosa quadagnare? 


A cosa divertirsi? 


A cosa serve vivere se non c‘e’ uno scopo nella tua vita 
Seri pa a i a BAIE) se ci sono. 


E infine lei.Anna» 


Ti 


Mille anni e ancora mille non basterebbero a descrivere 


1/attimo in cui l‘ho baciata.in cui mi ha baciato,la 
prima volta. 
Nella luce dei. /inverno.in una strada buia. 


/ 
La cosa piu” importan e che sia capitata nella mia vita. 


La storia si ripete. 


toria 


n 


i ripete. 


D) 


A distanza di tanti anni ma.la 
Cosi? come era iniziata ers. destimata a finire la mia vita? 
L'uomo che aveva iniziato amando una dannà, 
che aveva vissuto amando l'amore, 
doveva morire amando una donna? 
Due donne diverse.Lo stesso destino? 
’ 
E” arrivata come un uragano ha spazzato tutta la nebbia 
che avvolgeva la mia vita.Ha fatto luce sulle ombre del 


mio pasato.0,almeno,ci ha tentato. 


\ 
Dio solo sa se ci ha tentato.Se non si fosse arresa 


Lee e 


Jey 0 Pe Wo fé A ER VERO i A, 5 YI Piste eni 


cosi” presto.Se ci avesse messa un poco piu” 


d‘impegno.Se mi avesse dato un paco piu” di tempo e di fiducia, 


SE Lerrrtresresis e Quanti se ci sono, 
Tradimenti immaginari,separazioni reali. 
Pentimeitti e coantessioni, 

Abbandoni e ritarni. 


E amore .tanta amore.Troppo amore per poter durare 


Non esisteva piu” niente all’infuori di lia 


Tutto il passato era stato dimenticato. 


Non era stata facile,i fantasmi non si arrendano facilmente 


Non si vogliono far dimenticare 


Ma ci stavo tentando.Ci stavo riuscendo,perche” aveva lei 


In mezzo alle nebbie che avevano sempre avvolto il mio cuare 


avevo intravisto una luce,.Un lume che mi indicava l'uscita. 


Un amore che illuminava il mia cuore che fakeva risplendere 
la mia vita, 

Aveva trovato 1/AMORE, 

TELTINPUOORPTETO: (NI I sona, 

Le immagini continuano a scorrere, 
Eccomi nio ai suoi piedi.Implora pieta” 
Ma lei non capisce,si rifiuta di credere.Si rifiuta di 
che io possa essere cambiato.Si rifiuta di 


credere che 


, io mi sarei sforzato ancora di cambiar 


(1) 


vi 


Snche se mi ama mi abbandona,.,La veda andare Uja 
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Sapevo cosa avrei visto.Lo sapevo perche” era gia” avvenuta, c 


Ma i mie occhi si sono riempiti ancra una volta di lacrime, c 
DE camariininsiia i santi se ci sono, S 
La vedo allontanarsi da me,La vedo dirmi addio, M 


Va via.Con la morte nel cuore ma va via, 
E di nuovo la solita vita. 
Donne che Mlaò e donne che scendono dal mio letto, 
Veloci sempre piu‘ veloci.Qani volta diverse, 
Tanti nomi che non mi Qiczono niente,tanti volti senza nome, 
Ma e‘ lei ad occupare i miei pensieri, 
E‘ lei ad aver conquistato il mio cuore, 
Non posso accratani ala voglio scordarla., 
Tento di ritonquistaria.Ci riesco. 
Ma ci sono trapp cose che non possa dirali,troppi 
segreti che opprimono il mio cuore, 
Treppe cose che sono solo mie,che non posso dividere 
con nessuno.Non ancora,almeno, 
Ha ragione lei. E una donna,non puo* avere un uoma a meta», 
O tutto o niente, 
Ed e‘ nuovamente il nulla, 
SCLrerreree,. Quanti se ci sono, 
a ormai e‘ quasi finita.Il fiume e‘ quasi arrivato al mare, 
". sUO Viaggio e‘ quasi finito.E anche il mio, 


‘amai anche l‘autunna e‘ andato via, 


- con l’autunno e‘ volata via la mia Unica speranza, 


fa 


Che senso ha vivere ancora? 


Che sensa ha vivere ancora senza di lei? 


D 


S@iana train torrenti so CI Soma 
Ma non c”es* piu* tempo per i se, 


E‘ tempo che il destino sequa il sua corsa, 


ee ET E RT ETRE O TIT O N LI E N N I rr e e e Ou o eve 


@ 

La pistola e* carica,non posso sbagliare, 

Sito pier tifare il Mmrilletta:fra paco tutto sara finita 

Tu imdago di tacchi alliz i 

Sento dei passi veloci un respiro affannoso, 

la perta «sil «apre di col pio Brisas igz o nni a è È: 

Siri enne Guanti se ci cono. 
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LIBRERIE PRESSO LE QUALI E STATO INVIATO il n.4 
di ADENOIDI uisicnna 


ALESSANDRIA Lib.Gutemberg.via Caniggla 
20/{AVELLINO Lib.Petroziello,C.s0 V.Emanuele 5//BO 
LOGNA Lib.Feltrinelli P.za Ravegnana 1/BRESCIA 
Lib Benzoni via Trieste 32,Lib.Rinascita via Calzavellia 
26//CAGLIAR! Sardegna libri C.so V.Emanueie 
192/b/CATANIA Lib.Dal Libraio C.so italia 19.Lib.La 
Cultura P.za V.Emanuele 9/COSENZA Lib.Univ.Do 
mus via Montesanto 51//CUNEO Lib.Maoderna C.sa 
Nizza 46/FERRARA Lib. Spazio Libri via del Turco 

HFIRENZE Lib.Feltrinelli via Cavour 12/R,Lib.Marzoc 
co via Martelli 6.Lib.Rinascita via Alamanni 39/GENO. 
VA Lib Il Sileno di Gelatti Galli. Mazzini 13/R/LECCE 
Lib.Adriatica Ed.Salentina P.za Arco Trionfo 7/LUGA 
NO Lib.AI Sole via P.Solaro 2-Masagno/MATERA 
Lib.Cifarelli P.za V.Veneto 44/MESSINA Lib.Hobelix 
via dei verdi 21//ILANO Lib. Feltrinelli Europa via 
S.Tecia 5,Lib.Feltrinelli Manzoni via kfanzoni 
12.Lib.Tadino via Tadino 18//NAPOLI Lib. Guida Alfre. 
do via Port'alba 20, Lib.Loffredo via Kerbaker 
19/21.Lib.Marotta via dei Mille 76/62;PADOVA 
Lib.Feltrinelli via S.Francesco 14/PERUGIA Lib. L'AI 
tra via Ulisse Rocchi//PALERMO Lib.Celup via G.Car- 
ducci 1/d, Lib.Flaccovio via Ruggero VII 37 ,Lib.Nuova 
Presenza via Enrico Albanese 100/PARMA Lib.Feltri 
nelli via della Repubblica 2//PAVIA Lib. L'incontro via. 
le Liberta' 17/PISA Llb.Feltrinelli C.so Italla 
117/PORDENONE Lib.AI Segno via Oberdan 49/RA. 
VENNA Lib.Coop Rinascita via XII Giugno 14//REGGIO 
EMILIA Lib.Nuova Rinascita via Crispi 3,Lib.Vecchia 
Reggio v.le S.Stefano 2/F//ROMA Lib.Eritrea V.le Eri 
trea 72. Lib.Feltrinelll via Babuino 39/40. Llb.Feltrinelli 


via V.E Orlando, Lib.Mondoperaio via Tomacelli 98, - 


Lib.Rinascita v.Botteghe Oscure 2.Lib.Sindacale C.so 
Italia 25/SASSARI Lib.Nonis via Muroni 9# SIENA 
Lib.Feltrinelli Banchi di Sopra 84/88/TORINO 
Lib Campus via U.Rattazzi 1, Lib.Celid via S.Oftavio 
20.Lib.Comunardì via Bogino 2,Lib.Facolta'Umanisti. 
che via Verdi 39/B, Lib.Feltrinelli via C.Alberto 2//UDI: 
NE Lib.Moderna via Cavour 13//URBINO 


Lib.Goliardica Baiestrieri p.za Rinascimento 7;/VERO: 
NA Lib.Rinascita Corte Farina 4. 


OLTRE CHE NEUE LIBRERIE ‘ADENO0:" 


IN Arci LVO6Hhti ÈE' 1 EDICOLZI 


NON FACCIO ABPPONANREDTI MA 


A CAI Ci IA VR 


LA RIVISTA . 
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L'IMPIPRTO  EPEDIALKO 


